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Se si considerano le iniziative di edizione di fonti medievali  avvenute nei centoventicinque 

anni che ci separano dall'apertura dell'Archivio Segreto Vaticano alla consultazione degli studiosi, è 

facile cogliere la loro diversa impostazione a seconda che siano state avviate da ricercatori italiani o 

di altre nazioni europee. Sono stati medievisti stranieri - spesso organizzati in gruppi di lavoro - ad 

avviare progetti di analisi sistematica di fondi archivistici vaticani di vaste dimensioni, dando vita a 

imprese perseguite con impegno per più decenni. Ciò è stato reso possibile anche dal fatto che essi 

agivano incardinati su istituzioni culturali sostenute con continuità dai governi dei loro Paesi: in 

prima fila gli istituti storici presenti in Roma1. Di contro, gli studiosi italiani hanno per lo più 

operato singolarmente, non facendo oggetto delle loro indagini specifiche serie documentarie, ma 

cercando in diversi fondi scritture relative a particolari momenti o problemi della storia della Chiesa 

ritenuti di fondamentale importanza. Il differente approccio - osservato da Raffaele Morghen nella 

sua relazione al Convegno sull'Archivio segreto vaticano e le ricerche storiche del 19812 - spiega 

come siano stati soprattutto ricercatori stranieri non solo a realizzare le più importanti collezioni di 

edizioni e regesti delle fonti vaticane, ma anche - e soprattutto - a riflettere sul nesso esistente tra 

l'evoluzione istituzionale della chiesa di Roma e il modo in cui questa si è posta di fronte al fatto 

documentario e al fatto archivistico: gli studi compiuti dalla fine dell'Ottocento sull'evoluzione della 

Cancelleria e degli altri uffici di Curia produttori di scritture - nonché sui rapporti tra questi uffici 

curiali e le istituzioni ecclesiastiche e civili dell'Occidente cristiano - hanno avuto come protagonisti 

quasi sempre medievisti stranieri, anche se non manca qualche nome italiano. 

Il quadro qui tracciato si è venuto lentamente modificando proprio dagli anni ottanta del 

Novecento. Da circa venti anni l'Archivio Segreto Vaticano ha attirato in forme nuove l'attenzione 

di gruppi di studiosi italiani, intenzionati a effettuare esplorazioni documentarie sistematiche: è il 

caso dei medievisti lombardi impegnati a compulsare i fondi camerali e quelli della Penitenzieria 

                                                 
1 Una storia delle iniziative di studio ed edizioni di fonti legate all’esplorazione del ricco patrimonio documentario 
dell’Archivio Segreto Vaticano dopo la sua apertura agli studiosi, corredata da un’amplia bibliografia suddivisa per 
epoche, è offerta da O. Poncet, Les entreprises éditoriales liées aux archives du Saint-Siège. Histoire et bibliographie 
(1880-2000), Rome 2003 (Collection de l’école française de Rome, 318); 
2 R. Morghen, L’apertura dell’Archivio segreto vaticano e la nuova cultura storica, in L’Archivio Segreto Vaticano e le 
ricerche storiche (Città del Vaticano, 4-5 giugno 1981), a cura di P. Vian, Roma  1983, p. 161. Si vedano pure le 
osservazioni di G. Battelli, Le ricerche storiche nell’Archivio Vaticano, in X Congresso Internazionale di Scienze 
Storiche (Roma 4-11 sett. 1955). Relazioni, I, Metodologia – Problemi generali – Scienze ausiliarie della storia, Roma 
1955, pp. 449-477:  p. 462 sg. (ora in Id., Scritti scelti. Codici - documenti - archivi, Roma 1975, p. 322 sg.). 
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per il Quattrocento con interesse per la storia ecclesiastica e religiosa della loro regione3. E' in tale 

contesto di crescente consapevolezza dell'esigenza di affrontare con progetti su ampia scala le fonti 

vaticane al fine di valorizzarle nello studio della storia italiana che l'Istituto storico italiano per il 

medio evo ha deciso di avviare un'iniziativa riguardo al fondo di Castel Sant'Angelo - o Archivum 

Arcis - , intraprendendo da un lato l'edizione delle pergamene relative all'Italia tra il pontificato di 

Innocenzo III e quello di Bonifacio VIII, dall'altro il censimento di edizioni e regesti delle scritture 

del Trecento, in vista di un'eventuale proiezione del lavoro all'interno di questo secolo. La scelta del 

XIII secolo è giustificata dal fatto che la documentazione dell'Archivio di Castello anteriore è stata 

pressoché tutta edita: il Duecento è l'epoca per la quale le scritture sono state solo parzialmente 

esaminate. Il Trecento presenta poi una realtà documentaria in grandissima misura ancora da 

esplorare: poche carte di questo secolo sono state edite integralmente, molte sono state regestate, ma 

per lo più in modo sommario. L'avvio dell'indagine su un fondo specifico - con lo sguardo orientato 

principalmente verso il fatto archivistico e documentario - indica l'intenzione di collegarsi con le 

iniziative straniere più prestigiose riguardanti l'Archivio Segreto Vaticano: l'Archivum Arcis 

raccoglie documenti fra i più antichi e preziosi dei depositi vaticani, è quantitativamente 

consistente, e coinvolge documentazione di largo interesse. Tuttavia esso presenta caratteri e 

problemi particolari  che derivano dalla sua storia, la quale è ben differente da quella delle serie 

documentarie su libro che sono state privilegiate dai medievisti. Anzi, il motivo del limitato 

interesse che ha suscitato fino ad oggi può almeno in parte risalire a ciò: a prima vista l'Archivum 

arcis appare come una creazione del basso medioevo, e come un contenitore poco strutturato di 

documenti tipologicamente molto vari: sembra cioè non avere l'omogeneità e la compattezza delle 

serie documentarie vaticane che sono state oggetto dalle grandi iniziative editoriali. E tuttavia, per 

comprendere come tale impressione sia errata, basta approfondire la sua storia e analizzare le sue 

scritture, anche soltanto quelle del Duecento per le quali l'edizione è pronta.  

L'Archivio di Castello è stato costituito nella seconda metà del Quattrocento da Sisto IV, 

unendo a un nucleo documentario verosimilmente già presente nel castello di Sant'Angelo altri 

gruppi di documenti della Sede Apostolica di diversa provenienza4. Il materiale, sistemato in 

                                                 
3 Il riferimento è alle ricerche che sono alla base dei volumi della collana «Materiali di storia ecclesiastica lombarda. 
Secoli XIV-XVI». 
4 Sull’Archivio di Castello in generale si veda il saggio, corredato da indicazioni bibliografiche, di T. Natalini, 
L’Archivio Segreto Vaticano, in Archivio Segreto Vaticano, a cura di T. Natalini, S. Pagano, A. Martini, Firenze 1991, 
pp. 15- 55, soprattutto pp. 22-30, 47-49 (riprodotto in Archivio Segreto Vaticano. Profilo storico e silloge 
documentaria, Firenze 2000, pp. 9-46, in particolare pp. 15-23) e 36. Sulle sue vicende tra Cinque e Seicento, nei loro 
rapporti con i progetti elaborati dai pontefici per costituire un grande archivio centrale della Sede Apostolica, nuove 
riflessioni sono offerte da O. Filippini, Aspetti della costituzione della memoria archivistica pontificia in età moderna. 
Alcune riflessioni in margine a una ricerca, in «Annali dell’Istituto storico italo-germanico in Trento», 31 (2005), pp. 
87-103. 
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sacculi, cresce nel corso del Cinquecento principalmente con scritture contemporanee, ma anche 

con documenti dei secoli anteriori. E' tra la fine del Cinquecento e la prima metà del Seicento che 

l'Archivio di Castello che assume le caratteristiche che ancora oggi conserva, grazie all'opera di 

coloro che ne ebbero la custodia. Il primo archivista a risistemare il fondo è Domenico Rainaldi, il 

quale a partire dall'ultimo decennio del XVI secolo riordina la distribuzione del materiale 

documentario, trasferendolo dai sacculi in cui era fino allora rimasto collocato, in armadi e, 

all'interno di questi, in cassette5. A lui seguono altri archivisti – tra i quali spiccano Silvio de' Paoli, 

Giovanni Battista Confalonieri e Carlo Cartari6 – che entro la metà del Seicento perfezionano la 

collocazione e l'inventariazione del materiale, nel frattempo arricchitosi di nuove accessioni7. A 

metà del XVII secolo il fondo raggiunge la consistenza attuale e viene dotato di un gruppo di 

inventari che permette ai suoi custodi di muoversi abbastanza agevolmente al suo interno. Inoltre, 

diari lasciati dagli archivisti - oltre quanto sopravvive della loro corrispondenza - consentono di 

seguire gli arrivi di nuovi nuclei documentari: è in quest'epoca che, ad esempio, sono incamerate 

scritture prevalentemente del Duecento provenienti dalla cattedrale di Anagni8, e anche singoli 

pezzi già in archivi di istituzioni ecclesiastiche e monastiche dell'Italia centrale e meridionale: agli 

inizi del Seicento giungono a Roma dal monastero di Santo Spirito della Maiella i documenti 

relativi all'elezione a pontefice dell'eremita Pietro del Morrone, sui quali si è soffermato nei suoi 

studi il Mercati9. Dopo il lavoro di sistemazione secentesco il fondo resta per la parte antica 

sostanzialmente invariato: inserito alla fine del Settecento nell'Archivio Segreto Vaticano, trasferito 

con quest'ultimo a Parigi nel periodo napoleonico, tornato a Roma con la Restaurazione, resta 

accessibile quasi solo agli archivisti, fino all'apertura dell'Archivio Segreto nei primi anni ottanta 

dell'80010. Proprio in seguito a tale evento deve esser emerso che gli inventari a disposizione dei 

                                                 
5 Per la figura di Domenico Rainaldi si veda G. Mercati, Per la storia della biblioteca apostolica, bibliotecario Cesare 
Baronio, in  Opere minori, III, (1907-1916), Città del Vaticano 1937 (Studi e testi 78), p. 260 sg.  
6 Si veda l’elenco completo in Sussidi per la consultazione  dell’Archivio Vaticano. Lo Schedario Garampi - I Registri 
Vaticani - I Registri Lateranensi - Le «RationesCamerae» - L’Archivio Concistoriale, nuova ed. riveduta e ampliata a 
cura di G. Gualdo, Città del Vaticano 1989 (Collectanea Archivi Vaticani, 17), p. 221. 
7 Sulle vicende tra Cinque e Seicento dell’Archivum Arcis si vedano i nuovi apporti di Filippini, Aspetti della 
costituzione della memoria archivistica pontificia in età moderna cit.. 
8 Annessioni di carte dell'Archivio vescovile di Anagni all'Archivio di Castello si ebbero negli anni settanta del XVI 
secolo e poi circa un secolo più tardi: a tale riguardo si veda R. Volpini, Per l'Archivio pontificio tra XII e XIII secolo: i 
resti dell'archivio dei papi ad Anagni, in «Rivista di storia della Chiesa in Italia», 37 (1983), pp; 366-405, che ridiscute 
le acquisizioni cui era perventuo V. Fenicchia, Documenti trasferiti dall'Archivio Vescovile di Anagni all'Archivio di 
Castel S. Angelo nel 1587, in Mélanges Eugène Tisserant, IV, Achives Vaticanes. Histoire Ecclésiastique, I, Città del 
Vaticano 1964 (Studi e testi, 234), pp. 189 - 204. Un documento di particolare importanza di provenienza Anagnina è la 
carta di fondazione della scuola di arti liberali di Capua fatta nel 1208 da Pietro Capuano, ora edita da W. Maleczeck, 
Pietro Capuano. Patrizio amalfitano, Cardinale, Legato alla Quarta Crociata, Teologo. Edizione riveduta ed 
aggiornata dall'autore, Amalfi 1997, pp. 313-317, n. 24.  
9 Si veda A. Mercati, Il decreto e la lettera dei cardinali per l'elezione di Celestino V, in Id., Saggi di storia e 
letteratura, II, Roma 1982 (Storia e letteratura, 157), pp. 294-297289-303. Il saggio era stato pubblicato sul «Bollettino 
dell'Istituto storico Italiano e Archivio Muratoriano», 48 (1931), pp. 1-16. 
10 G. Gualdo, L'Archivio segreto vaticano da Paolo V (1605-1621) a Leone XIII (1878-1903). Caratteri e limiti degli 
strumenti di ricerca messi a disposizione tra il 1880 e il 1903, in Archivi e archivistica a Roma dopo l'Unità. Genesi 
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ricercatori erano del tutto inadeguati. All'inizio del Novecento risale un grande lavoro di 

ricatalogazione del materiale, con il superamento della sistemazione per armaria e capse. Il 

risultato è il gruppo di inventari segnato con i numeri dal 1002 al 1012, che fornisce il regesto di 

ogni singolo documento, oltre ad annotazioni sulle materie scrittorie e sui sigilli. A questo 

strumento si affianca ora anche uno schedario delle pergamene. 

Dunque, l'Archivum Arcis si è costruito nel tempo come un agglomerato di fondi diversi. Ma 

sia il nucleo documentario più antico - il più ampio, messo insieme partendo da unità archivistiche 

diverse per iniziativa di Sisto IV - sia la maggior parte dei gruppi di scritture ad esso aggregati nel 

corso del tempo, si ricollegano a quei depositi documentari della Chiesa di Roma, già attestati a 

cominciare dal Duecento, che seguivano il pontefice nei suoi spostamenti o lo aspettavano presso le 

sue dimore all'interno del Patrimonium. A tale riguardo è di grande interesse l'esame del primo 

inventario dell'Archivio, che fu redatto agli inizi del Cinquecento dal frate Predicatore Zanobi 

Acciaiuoli, allora responsabile dell'Archivio di Castello, e che si può leggere nella Bibliotheca 

Bibliotecharum del Montfaucon11. Il religioso vi descrive le scritture seguendo la loro ripartizione 

nei sacculi che a quel tempo le proteggevano. Dall'analisi di questo testo emerge chiaramente la 

struttura dell'Archivum Arcis pochi decenni dopo la sua costituzione: da un lato vi sono i documenti 

sovrani - atti di pontefici, imperatori e re - distinti nei diversi sacchi su base geografica; dall'altro vi 

è la documentazione notarile, anch'essa suddivisa territorialmente: vale a dire le scritture 

concernenti il Patrimonio sono separate da quelle relative alle altre regioni della Cristianità. Nelle 

testimonianze sul Patrimonio si individua con chiarezza il gruppo di documenti concernenti la città 

di Roma e quello relativo agli oppida Romanae Ecclesiae. Un nucleo documentario a parte è quello 

sulle relazioni della Sede Apostolica con le città d'Italia al tempo dei contrasti tra Giovanni XXII e 

Ludovico il Bavaro. Insomma, per quanto in molte parti sommario, mentre in altre - quelle relative 

alle scritture di sovrani - così preciso da consentire di riconoscere i singoli documenti, l'inventario 

lascia chiaramente intravedere, almeno per la documentazione fino alla prima metà del Trecento, 

una consistenza documentaria di poco inferiore all'attuale. Inoltre in esso sono già individuati quasi 

tutti gli ambiti geografici attualmente ravvisabili, con l'eccezione, ad esempio, dell'area romagnola, 

le cui carte sono confluite in epoca successiva.  

Dei gruppi documentari segnalati nell'inventario è possibile ricostruire il percorso 

archivistico nei secoli precedenti, tramite la storiografia che tra Otto e Novecento si è occupata di 

documenti sovrani e della storia degli archivi, delle biblioteche e dei tesori dei papi. Si tratta delle 

                                                                                                                                                                  
storica, ordinamenti, interrelazioni. Atti del convegno (Roma, 12-14 marzo 1990), Roma 1994 (Pubblicazioni degli 
Archivi di Stato, Saggi, 30), p. 173. 
11 B. de Montfaucon, Bibliotheca bibliothecarum manuscriptorum nova, ubi quae innumeris pene manuscriptorum 
bibliothecis continentur, ad quodvis litteraturae genus spectantia et notatu digna, describuntur et indicantur, I, Parisiis  
1739, pp. 202-215. 
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vicende di documentazione imperiale - con movimenti di originali e di copie tra Italia e Provenza - 

ma anche di documentazione notarile, vicende attestate a partire dal XIII secolo12, e per le quali le 

testimonianze si infittiscono dal XIV secolo. Così gli inventari elaborati nel Trecento lasciano 

trasparire non solo i depositi di documentazione papale e imperiale, ma anche di scritture notarili. 

Una testimonianza molto significativa è data dal noto inventario che nel 1339 Giovanni de Amelio, 

allora rettore delle terre papali in Italia, fece redarre ad Assisi di una parte del tesoro papale che non 

aveva seguito i pontefici ad Avignone e che era custodita nella sacrestia del convento di San 

Francesco di Assisi. Nel testo non solo si legge una descrizione abbastanza precisa di lettere papali 

e imperiali che oggi fanno parte dell'Archivum Arcis, ma si trova anche un'indicazione di scritture 

notarili divise per area geografica: a un sacco con «jura et scripturas spectantia ad provinciam 

ducatus Spoletani», se ne aggiungono altri due con «jura et scripturas spectantia ad provinciam 

Campaniae, Maritime et Beneventi», e con «jura et scripturas spectantia ad provinciam 

Patrimonii»13. La ripartizione individua gruppi di pergamene che coincidono con alcune serie oggi 

custodite nell'Archivio di Castello, che dunque si conferma come un deposito di  nuclei 

documentari fra i più antichi di quelli conservati dalla Sede Apostolica.  

Rispetto alla indubbia preziosità di tale materiale - una preziosità che non è mai sfuggita a 

chi lo ha consultato -  l'erudizione prima, la ricerca storica poi, hanno mostrato un interesse 

contenuto. L'Archivio di Castello è stato a lungo e spesso considerato e trattato come una sezione 

minore dell'Archivio e della Biblioteca della Sede Apostolica. Non è mai stato fatto oggetto di 

studio in sé: è sempre stato consultato per ricerche su temi specifici per i quali poteva fornire 

elementi documentari di eccezionale interesse, accanto a quelli rintracciati in altri archivi: 

un'impostazione che ha accomunato sia chi è stato mosso da prevalenti interessi di ricostruzione 

storica, sia chi si è dedicato principalmente alla pubblicazione di testimonianze14. Ciò è avvenuto 

fin dalla prima grande iniziativa editoriale che ha coinvolto l'Archivum Arcis, e che precede 

l'apertura degli Archivi Vaticani alla consultazione degli studiosi. Mi riferisco al Codex 

diplomaticus dominii temporalis S. Sedis, la silloge che Augustine Theiner, prefetto dell'Archivio 

Segreto, pubblicò tra il 1861 e il 1862 con un interesse ben preciso, esplicitato dal sottotitolo 

                                                 
12 Fondamentale, a tale riguardo, il saggio di G. Battelli, I 'Transunti di Lione' del 1245, in «Mitteilungen des Instituts 
für Œsterreichische Geschichtsforschung», 67 (1954), pp. 336-364. 
13 Si veda F. Ehrle, Zur Geschichte des Schatzes, der Bibliothek und des Archivs der Päpste im vierzehnten 
Jahrhundert, in «Archiv fur litteratur- und kirchen-geschichte des Mittelalters», 1 (1885), pp. 1-48,. 228-364: p. 363. 
14 H. Jedin, Das Publikationsverbot der Monumenta Tridentina Augustin Teiners im Jahre 1858, in «Annuarium 
Historiae Conciliorum», 3 (1971), pp. 89-97. H. H. Schwedt, in Roemische Kurie (Miscellanea Historiae Pontificiae, 
45-46), II, pp. 825-868. n. 110, 3 n. 122. 
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dell'opera: Recueil de documents pour servir à l'histoire du gouvernment temporel des États du 

Saint-Siège15. 

In effetti, l'opera si connota per la specifica scelta documentaria proposta al lettore, che 

viene introdotto in testi di carattere esclusivamente politico, che fondano prerogative e 

rivendicazioni della Chiesa di Roma nel governo di territori dell'Italia centrale, in particolare del 

Lazio, e dell'Italia meridionale. A questi scopi il fondo di Sant'Angelo, accanto ad altri, fornisce 

materiale sotto forma di bolle, diplomi di sovrani e atti notarili. Di fatto l'iniziativa del Theiner è 

stata il principale progetto editoriale che abbia coinvolto l'Archivum Arcis fino ad oggi. Essa 

tuttavia è utilizzabile solo con grande difficoltà.  

La preoccupazione dell'autore di proteggere da ogni intrusione i depositi affidati alla sua 

custodia si manifesta chiaramente nel sistema di indicazione delle fonti da lui adottato, che si limita 

a distinguere i testi estratti dai Registri Vaticani dai singoli originali in pergamena, per i quali non è 

menzionato il fondo di appartenenza. Di conseguenza, le scritture di Castel Sant'Angelo possono 

essere riconosciute solo attraverso un'indagine fra gli inventari dell'Archivio Segreto Vaticano. Il 

Codex è un grande cartulario, con ambizioni di illustrazione storica di vaste dimensioni spaziali e 

temporali, ma nel quale le testimonianze sono completamente staccate dal contesto della loro 

produzione e conservazione. 

Rispetto a tale scenario, l'apertura dell'Archivio Segreto Vaticano agli studiosi ha segnato un 

passo in avanti nello studio della documentazione dell'Archivio di Castello. Da un lato è cominciata 

una consultazione approfondita degli atti di imperatori e sovrani, condotta prevalentemente da 

studiosi di lingua tedesca. Dall'altro si sono avviate iniziative di edizione rivolte a gruppi di 

documentazione piccoli ma compatti, legati a temi facilmente circoscrivibili. Fra questi lavori 

spiccano i «Documenti per la storia ecclesiastica e civile di Roma» editi nel 1886 da Theodor von 

Sickel, allora direttore dell'Istituto Austriaco di Studi Storici, sulla rivista «Studi e documenti di 

storia e diritto»: una raccolta che dal secolo X giunge ai primi decenni del XIII, e nella quale 

prevalgono di gran lunga le carte di Castel Sant'Angelo del XII secolo, con qualche aggiunta 

relativa agli inizi del Duecento16. Contemporaneamente, ancora negli anni ottanta dell'Ottocento, il 

Denifle portava a conoscenza della comunità scientifica le testimonianze relative ai contrasti tra 

Bonifacio VIII e la famiglia dei Colonna, che trovavano spazio sulle pagine dell'Archiv fuer 

Litteratur- und Kirchengeschichte des Mittelalters, un periodico nato dalla collaborazione tra lo 

                                                 
15 A. Theiner, Codex diplomaticus dominii temporalis S. Sedis: recueil de documents pour servir a l'histoire du 
governement temporel des États du Saint-Siege: extraits des Archives du Vatican, I-III, Rome 1861-1862. Sulla figura 
di Augustine Theiner si veda G. Martina, L'apertura dell'Archivio Vaticano: il significato di un centenario, in 
«Archivum Historiae Pontificiae», 19 (1981), pp. 264-268. 
16 Documenti per la storia ecclesiastica e civile di Roma, in «Studi e documenti di storia e diritto», 7 (1886), pp. 101-
122, 195-212, 317-336. 
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stesso Heinrich Denifle, allora sotto-archivista dell'Archivio segreto, e Franz Ehrle, impiegato 

presso la Biblioteca Vaticana17. 

Queste due iniziative editoriali preannunciano le due modalità principali secondo le quali i 

ricercatori hanno affrontato nel corso del Novecento, in stagioni di studi diverse, il fondo di Castel 

Sant'Angelo. Da un lato si sono cercate fra le carte dell'archivio testimonianze di famiglie 

dell'aristocrazia delle terre del Patrimonio, soprattutto del Lazio, talvolta incrociando tale criterio 

con un approccio di tipo geografico. Dall'altro si sono ricavate fonti relative a vicende fondamentali 

della storia della Sede Apostolica tra la fine del Duecento e gli inizi del Trecento: i temi sono stati il 

concilio di Lione, l'elezione di Celestino III al pontificato, le lotte tra Bonifacio VIII e i Colonna, 

con i processi ad esse connessi, e poi, addentrandosi nel Trecento, la questione degli Spirituali, 

quella dei fraticelli, i processi ai Templari, più raramente il conflitto tra Giovanni XXII e Ludovico 

il Bavaro18. Si tratta di un impegno di produzione di edizioni integrali o di regesti che ha il suo 

momento propulsivo tra fine Ottocento e inizio Novecento, e che si protrae, in modo più episodico, 

fin dentro la seconda metà del XX secolo. In tale lavoro spiccano da un lato studiosi vaticani - come 

il prefetto Angelo Mercati e  Raffaele Volpini -, dall'altro ricercatori di lingua germanica. L'esito 

finale è stato uno sfruttamento solo parziale e sporadico della documentazione disponibile, nella 

ricerca dei pezzi di particolare rilevanza, mentre le serie documentarie che caratterizzano l'archivio 

sono restate, nella loro ampiezza e complessità, in secondo piano. Anche la rinnovata stagione di 

studi religiosi e politico-territoriali che si apre con gli anni settanta non modifica tale indirizzo. 

Negli ultimi trenta-trentacinque anni scritture dell'Archivum Arcis sono state spesso impiegate in 

ricerche sulla costruzione della monarchia papale e più in particolare della Curia pontificia tra Due 

e Trecento19, sulla storia delle principali esperienze religiose dello stesso periodo, fino alla storia - 

su archi di tempo più estesi che partono dal XII secolo - delle strutture ecclesiastiche, politiche e 

sociali, nonché delle forme di insediamento20. Ma di rado ciò ha prodotto edizioni, che, nel caso, si 

sono limitate a singoli pezzi ritenuti particolarmente significativi. 

                                                 
17 H. Denifle, Die Denkschriften der Colonna gegen Bonifaz VIII. und der Cardinäle gegen die Colonna, in: «Archiv 
fuer Litteratur- und Kirchengeschichte des Mittelalters», 5 (1889), pp. 493-529 
18 Si rinvia alle schede bibliografiche elaborate da Olivier Poncet (Les entreprises éditoriales liées aux archives du 
Saint-Siège cit.) e indicate, nella bibliografia, con i numeri 855, 859, 896, 911, 912, 945, 978, 1004, 1059, 1086, 1129, 
1139, 1142, 1148, 1150, 1151, 1168, 1172, 1233. 
19 Si veda, ad esempio, il saggio di A. Paravicini Bagliani, La mobilità della curia romana nel secolo XIII. Riflessi 
locali, in Società e istituzioni dell'Italia comunale: l'esempio di Perugia (secoli XII-XIV). Perugia, 6-9 novembre 1985, 
I, Perugia 1988, pp. 155-278 (riedito in forma aggiornata, ma senza l’appendice documentaria, con il titolo La mobilità 
della curia romana nel secolo XIII, in Itineranza Pontificia. La mobilità della Curia papale nel Lazio (secoli XII-XIII), 
a cura di S. Carocci, Roma 2003 (Nuovi studi storici, 61). pp. 3-78). 
20 Di recente ha edito documenti dell'Archivum Arcis relativi al castrum di Sismano, nell'ambito di una ricerca sul 
radicamento territoriale della famiglia del cardinale Benedetto Caetani, il futuro Bonifacio VIII, B. Arnold, Die 
Erwerbung des Kastells Sismano durch Kardinal Caetani (Bonifaz VIII.) im Jahre 1289, in «Quellen und Forschungen 
aus Italienischen Archiven und Bibliotheken, 71 (1991), pp. 164-193. Alcune pergamene dello stesso fondo sono state 
edite in Documenti papali per la storia trentina (fino al 1341), a cura di E. Curzel, Bologna 2004 (Fonti dell'Istituto 
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Insomma, l'Archivum Arcis rappresenta un tesoro in gran parte da scoprire, nei confronti del 

quale la ricerca, soprattutto quella italiana, ha dedicato un'attenzione secondaria. Il piano di 

edizione delle pergamene del Duecento consente di affrontare lo studio del fondo - o almeno di una 

parte di esso - in modo nuovo: infatti necessariamente lo studio dei singoli documenti avrà come 

riferimento - prima delle vicende storiche da essi illustrate - il luogo della loro conservazione, cioè 

quella curia pontificia che non è solo sede di custodia, ma a sua volta centro di produzione 

documentaria. La fecondità di una siffatta prospettiva di analisi emerge chiaramente già dai 

documenti per i quali è stata completata finora la trascrizione. Tre esempi possono a tal riguardo 

fornire fin d'ora elementi di riflessione. 

Il fondo di Castel Sant'Angelo conserva un gruppo di documenti relativi ai lavori di 

sistemazione edilizia dell'area in prossimità della basilica di San Pietro, sul colle vaticano, al tempo 

del pontefice Niccolò III21. Si tratta di una dozzina di pergamene con date tra il maggio e il giugno 

1278, che attestano la vendita di gruppi compatti di terreni posti fuori della porta Aurea, per lo più 

sul monte Geretulo, ad Angelo de Vecçosis, camerario del papa22. Il significato di tale operazione è 

ben espresso in una di questa scritture: «dominus papa propter nova palatia que nuper construi fecit 

apud palatium basilice Beati Petri vineas et alias terras prope et iuxta dicta palatia acquisivit et 

accquiri fecit per venerabilem virum dominum Angelum de Veçosis camerarium eius ad opus et 

utili/tatem ipsius et Romane Ecclesie»23. Sin dalla fine dell'Ottocento gli studiosi hanno avuto 

notizia di queste scritture grazie all'opera di M. Tangl, che ne ha fornito i regesti sulle 

«Mitteilungen des Instituts für Oesterreichische Geschichtsforschung»24.  Agli inizi del Novecento 

Pietro Fedele ha rinvenuto, tra gli Instrumenta Miscellanea dell'Archivio Segreto Vaticano, altri atti 

di pochi anni precedenti concernenti le stesse pezze di terra: si tratta verosimilmente di documenti 

che i venditori consegnarono al camerario al momento della cessione dei loro diritti25. Si è dunque 

in presenza di documentazione custodita fin dalle origini negli archivi della Camera Apostolica, e la 

                                                                                                                                                                  
storico italo-germanico in Trento, 1). Si devono inoltre ricordare le ricerche di Pascal Montaubin su Anagni (Entre 
gloire et vie commune: le chapitre cathédral d’Anagni au XIIIe siècle, in «Mélanges de l’École française de Rome. 
Moyen Âge», 109 (1997/2), pp. 303-402), e quelle di Barbara Frale sui Templari (L'ultima battaglia dei Templari. Dal 
codice ombra d'obbedienza militare alla costruzione del processo per eresia, Roma: Viella, 2001; Il Papato e il 
processo ai Templari. L’inedita assoluzione di Chinon alla luce della diplomatica pontificia, Roma 2003, con edizione 
di un importante documento del fondo dell’Archivum Arcis relativo alle vicende finali della storia dell’ordine). 
21 Al riguardo si veda M. D'Onofrio, Le committenze e il mecenatismo di papa Niccolò III, in Roma anno 1300.- Atti 
della IV settimana di studi di storia dell'arte medievale dell'Università di Roma «La Sapienza» (19-24 maggio 1980), a 
cura di A. M. Romanini, Roma 1983, pp. 553-562: p. 556; F. Allegrezza, Niccolò III, in Enciclopedia dei Papi, II, 
Istituto della Enciclopedia Italiana  2000,  pp. 437-445: p. 443; É. Hubert, L'organizzazione territoriale e 
l'urbanizzazione, in Roma medievale, Roma-Bari 2001, pp. 172, 180. 
22 I documenti hanno la seguente collocazione archivistica: ASV, A.A. I-XVIII 1065-1077.  
23 ASV, A.A. Arm. I-XVIII 1067. 
24 M. Tangl, Zur Baugeschichte des Vaticans, in «Mitteilungen des Instituts für Oesterreichische Geschichtsforschung», 
10 (1889), p. 428-442. 
25 P. Fedele, Documenti per la storia del palazzo Vaticano con note volgari del XIII secolo, in «Archivio della R. 
Società Romana di Storia Patria», XXXIV (1911), pp. 515-521. 
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cui conservazione nel tempo non è stata uniforme, essendo avvenuta la separazione delle scritture 

concernenti l'acquisto dei titoli di proprietà da parte della Chiesa di Roma dalle restanti. La 

rilevanza di tale materiale documentario è dimostrata dal fatto che esso è stato ben presto oggetto di 

copiatura per iniziativa della stessa Camera Apostolica, per favorirne la conservazione e la 

consultazione. Gli atti di acquisto delle terre sul colle del Vaticano presso il palazzo pontificio sono 

stati infatti trascritti a breve distanza di tempo in uno dei manoscritti del Liber censuum della Chiesa 

di Roma26: in quel manoscritto - oggi Riccardiano 228 - che, avviato agli inizi del pontificato di 

Gregorio IX come copia dell'esemplare più antico cominciato da Cencio alla fine del XII secolo, 

venne progressivamente ampliato nel corso del Duecento e ancora oltre. Ebbene, nei quaderni 40, 

41 e 42 del Riccardiano 228 furono copiati una trentina di atti relativi all'acquisto di terreni sul colle 

vaticano, tra i quali gran parte di quelli oggi nel fondo di Castel Sant'Angelo27. L'operazione dovette 

essere completata entro la fine del Duecento, dal momento che a partire da quest'epoca il 

Riccardiano 228 fu il modello per ulteriori copie. 

Tale vicenda mostra che queste carte dell'Archivio di Castello appartengono alla parte più 

antica degli archivi della Camera apostolica e che furono presto oggetto di un'iniziativa volta a 

favorirne la conservazione. Originariamente esse dovevano essere più numerose rispetto a quelle 

oggi conservate - di contro alle 14 pergamene attualmente disponibili, vi sono trenta trascrizioni nel 

Liber censuum -. Non solo: alcuni atti di vendita giunti attraverso le pergamene dell'Archivum Arcis 

risultano assenti dal manoscritto Riccardiano 228. Questo vuol dire che accanto alla 

documentazione su registro la Camera conservava una più ampia documentazione sciolta, che - 

come testimoniano le scritture conservate negli Istrumenta Miscellanea - comprendeva pure 

documentazione acquisita in conseguenza delle iniziative patrimoniali. Insomma, le diverse parti 

degli archivi camerali che si sono conservate in collocazioni archivistiche diverse costituivano un 

tutto unitario, e come tali meritano di essere studiate.  

Le relazioni tra documentazione in entrata e documentazione prodotta da parte degli 

organismi curiali si rivelano ancora più complesse nel caso del nutrito gruppo di pergamene 

riguardanti i rapporti tra comuni della Marca Anconitana e il papato conservato nell'Archivum 

                                                 
26 Sul Liber censuum si vedano: P. Fabre, Étude sur un manuscrit du Liber censuum de Cencius Camerarius, in 
«Mélanges d’Archéologie et d’Histoire», 3 (1883), pp. 328-372; Le Liber censuum de l'Eglise romaine, a cura di P. 
Fabre - L. Duchesne - G. Mollat, I-III, Paris 1889-1952 (con particolare riferimento all’introduzione del Duchesne sulle 
fonti nel primo volume, pp. 1-113); Th. Montecchi Palazzi, Cencius Camerarius et la formation du « Liber censuum » 
de 1192, in «Mélanges de l’École française de Rome. Moyen Âge, Temps Modernes», 96 (1984), pp. 49-93 (con 
rassegna della bibliografia anteriore a pp. 49-52);   Th. Bœspflug, Liber Censuum, in Dizionario storico del Papato, 
diretto da Ph. Levillain, trad. it. di F. Saba Sordi, Milano 1996, p. 886 sg; Th. Bœspflug, Liber Censuum, in Dizionario 
enciclopedico del Medioevo, direzione di A. Vauchez, con la collaborazione di C. Vincent. Edizione italiana a cura di 
C. Leonardi, II, Parigi-Roma-Cambridge 1998, p. 1042; S. Carocci - M. Venditelli, Onorio III, in Enciclopedia dei Papi 
cit., p. 352. 
27 Le Liber censuum de l'Eglise romaine cit., II, pp. 43-60. 
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Arcis. Si tratta degli atti con cui una ventina di comuni della Marchia nominano procuratori che si 

rechino presso la curia pontificia per chiedere che sia riconosciuta la prerogativa dei comuni di 

eleggere podestà e altri ufficiali, dietro la corresponsione di un censo annuale28. La documentazione 

si distingue per la sua compattezza, collocandosi tutta negli ultimi mesi del 1290 e nei primi mesi 

del 1291. E' evidente che ci si trova dinanzi a un'iniziativa promossa dallo stesso papato, che 

diffonde un modello di formulario per la presentazione delle suppliche cui tutti gli organismi 

comunali si conformano. Questo gruppo di scritture è completato da alcune pergamene contenenti la 

promessa di pagamento del censo da parte dei procuratori di alcuni comuni al camerario del papa: 

un atto necessario per ottenere il riconoscimento del diritto richiesto. Anche in tale caso, 

l'importanza del materiale documentario emerge appieno solo allargando lo sguardo al di là del 

fondo di Castello, e considerando gli archivi del papato nel loro complesso. Si può allora constatare 

che per quasi tutte le comunità di uomini che hanno partecipato all'iniziativa nei Registri Vaticani è 

conservata la lettera con cui Niccolò IV concede loro la facoltà di scegliersi il podestà29. Di più: 

dall'esame dei Registri Vaticani si ricava che tali lettere rappresentano la testimonianza più 

importante dell'impegno del pontificato di Niccolò IV nei confronti dell'amministrazione del 

Patrimonio nell'area della Marca Anconitana30. In altre parole, la sopravvivenza del gruppo di 

pergamene relative alla Marca negli archivi del papa non è affatto casuale. Essa risponde 

all'esigenza di tenere memoria di rapporti tra gli organismi centrali della Chiesa e una parte delle 

comunità delle terre del papato nell'Italia centrale, per documentare impegni presi dagli uomini di 

quelle regioni e farli valere, a complemento della registrazione nei libri di Curia dei privilegi 

rilasciati nell'occasione. L'attenzione in Curia per la conservazione delle testimonianze si evince da 

un altro fatto: nelle aggiunte al Liber censuum di fine Duecento, quelle di cui fu autore il magister 

Giacomo da Viterbo, notaio della Camera, furono trascritti alcuni documenti relativi allo stesso 

argomento: si tratta di pochi esemplari di altre promesse di pagare il censuo anno alla Sede 

Apostolica formulate da procuratori nominati dai comuni31. Ma è evidente, a questo punto, che si è 

in presenza di inserimento di atti sporadici nel cartulario curiale, il cui aggiornamento non tiene più 

dietro all'aumento della documentazione. 

Anche la vicenda della documentazione marchigiana consente di trarre alcune conclusioni 

sul fondo dell'Archivio di Castello. Essa conferma da un lato che la parte più significativa 

dell'Archivum Arcis è collegata ai depositi di scritture presso la Camera apostolica, dall'altro che 

                                                 
28 ASV, A.A. I-XVIII  3763, 3764, 3778, 3779, 3781, 3782, 3783,  3784, 3785, 3786, 3787, 3788, 3789, 3790, 3791, 
3792, 3793, 3794, 3795, 3796, 3797, 3798, 3799, 3800, 3801. 3802, 3803, 3809, 4716, 4717, 4718,  
29 ASV, Reg. Vat. 45, f. 101v-102r, n. 503; Reg. Vat. 46, f. 4r, n. 14; cfr.  Les Registres de Nicolas IV, a cura di E. 
Langlois, I, Paris 1905, p. 550 sg., nn. 3545-3570;  II, Paris 1905 pp. vol. II, p. 649 sg., n. 4477-4487. 
30 Scarso è stato l’interesse della storiografia per tale vicenda : cfr. R. Bernacchia, Incastellamento e distretti rurali 
nella Marca Anconitana (secoli X-XII), Spoleto 2002 (Quaderni della Rivista di Bizantinistica, 5), p. 280 sg. 
31 Le Liber censuum de l'Eglise romaine cit., I, pp. 593-600. 
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quei depositi erano in stretto rapporto con la produzione di scritture nelle altre parti della Curia 

romana. Si tratta di una constatazione, ma anche di un'indicazione di metodo: la documentazione di 

Castello non può essere studiata senza tener conto di tutta la produzione di scritture della Sede 

Apostolica, e viceversa i Registri Vaticani devono esser letti tenendo conto delle pergamene di 

Castello. 

Simile connessione emerge con evidenza ancora più grande, e con ulteriori conseguenze, a 

proposito di un altro gruppo di scritture della fine del XIII secolo conservate nell'Archivio di 

Castello, relative al castrum di Miranda32. Quest'ultimo era un castello presso Terni, pervenuto alla 

Chiesa di Roma negli anni del pontificato di Gregorio IX; l'atto di acquisto compare tra le aggiunte 

del Liber censuum di quest'epoca33. Proprio con riferimento agli anni del pontificato di Niccolò IV 

nel Liber censuum sono nuovamente registrati atti volti a provare l'appartenenza dell'insediamento 

alla Chiesa di Roma34. Il gruppo di documenti su Miranda conservato nell'Archivum Arcis si colloca 

negli anni dei pontificati di Onorio IV e del suo successore Niccolò IV: si tratta di testimonianze 

dello sforzo della Sede Apostolica di recuperare il controllo del luogo dal comune di Terni e della 

successiva sua difesa contro gli assalti del comune di Narni, in un momento di difficoltà della Sede 

Apostolica nel realizzare una effettiva presenza nell'area35. Anche in questo caso la documentazione 

di Castello si collega strettamente a quella del Liber censuum, nel quale si trova copiato l'atto di 

rinuncia dei signori di Miranda ad ogni loro rivendicazione di autonomia da Roma davanti al 

rappresentante di Niccolò IV36: è l'atto che rappresenta l'esito di una questione che le diverse 

scritture di Sant'Angelo illustrano nella sua evoluzione nel corso di due pontificati. Ma queste si 

connettono pure con un'altra fonte, uno dei primi registri camerali della Chiesa di Roma che ci sia 

pervenuto, sempre del tempo di Niccolò IV37. In questo sono rintracciabili due lettere su Miranda: 

in una si stabilisce l'inquisitio dei confini del territorio del castrum, in un'altra si intima al comune 

di Narni di non attaccare Miranda38. Insomma, seguendo le testimonianze dell'Archivum Arcis, del 

Liber censuum e del registro Camerale si dispiega allo sguardo dello studioso la vicenda del 

recupero del castrum di Miranda, dal pontificato di Onorio IV a quello del successore. Ma se si 

considera la documentazione dal punto di vista della sua produzione e poi conservazione, si nota 

che le pergamene dell'Archivio di Castello sono il presupposto degli atti ospitati nei registri: esse 

illustrano i passi compiuti dalla Chiesa di Roma per tornare in possesso del suo castello. E' allora 
                                                 
32 ASV, A.A. I-XVIII 3739, 3740, 3741, 3742, 3745, 3746, 3759.  
33 Le Liber censuum de l'Eglise romaine cit., pp. 537-541, nn. CCLXXI-CCLXXII. 
34 Ibidem, pp. 598-600, n. CCCLXVI. 
35 Al riguardo si veda M. Venditelli, Onorio IV, in Enciclopedia dei papi cit.,  p. 451. 
36  Si veda il documento citato sopra, alla nota 31. 
37 Su questo registro si veda G. Battelli, «Membra disiecta» di registri pontifici dei secoli XIII e XIV, in Mélanges 
Eugène Tisserant, IV, Città del Vaticano 1964 (Studi e Testi, 234), pp. 1-34: p. 8 sg.; E. Pástzor, I registri camerali di 
lettere pontificie del secolo XIII, in «Archivum historiae pontificiae»,  11 (1973), pp. 7-83, in particolare pp. 71-83. 
38 Les Registres de Nicolas IV cit., II, p. 993, n. 7276, e p. 998 sg., n. 7313 
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significativo che nel fondo di Castello, accanto agli atti notarili compaia anche un piccolo 

inventario della documentazione relativa a Miranda: un pezzo di pergamena, purtroppo assai 

consunto, di scrittura coeva, nel quale qualcuno ha elencato le carte raccolte - precisando i diversi 

attori e i differenti notai -: uno strumento che doveva servire per orientarsi velocemente tra le 

scritture tutte le volte che si affrontava la questione del castrum39. 

Tre casi, dunque: l'acquisto di terre sul monte Vaticano, la concessione ai comuni 

marchigiani del diritto di scegliersi un podestà, il recupero del castrum di Miranda. Per le tre 

vicende l'Archivum arcis conserva scritture del XIII secolo importanti: siamo in presenza di depositi 

documentari vivi, che cioè servono per il disbrigo di affari che stanno particolarmente a cuore al 

papato. La questione di Miranda si collega a esigenze documentarie di lungo corso, che affondano 

le loro radici nella prima metà del Duecento: una caratteristica in comune con altri nuclei 

documentari, qui non trattati. Ma se si guarda all'insieme delle scritture notarili dell'Archivio di 

Castello nel XIII secolo  - almeno a quella parte che fino a questo momento si è potuto studiare -, ci 

si accorge che la crescita del numero degli atti diventa rilevante a partire dagli anni settanta, in 

concomitanza con l'allentamento della registrazione nel Liber Censuum, che ancora per la prima 

metà del secolo mantiene il carattere di cartulario di una parte rilevante della documentazione della 

Sede Apostolica oggi sopravvissuta. La crescita è in relazione con un rinnovato impegno della Sede 

Apostolica per organizzare forme più complesse ed efficaci di amministrazione del suo Patrimonio 

nell'Italia centrale: alla documentazione su Roma, il Lazio, la Tuscia, il ducato di Spoleto - di cui 

resta abbondante traccia nel Liber censuum tra XII e XIII secolo e nei suoi aggiornamenti -, si 

aggiunge per la prima volta quella di area marchigiana: è l'inizio di un tendenza che raggiunge il 

culmine negli anni del pontificato di Giovanni XXII. Agli inizi del Trecento il materiale 

documentario dell'Archivio di Castello subisce ulteriori mutamenti: accanto a quello relativo alla 

gestione patrimoniale si infittisce quello concernente le grandi questioni politico-ecclesiastiche, che 

raggiunge la massima estensione durante il pontificato di Giovanni XXII: centinaia di atti attestano 

le relazioni tra la Sede Apostolica e tutto il mondo ecclesiastico e politico della Penisola in 

occasione della lotta tra il pontefice, da un lato, e Ludovico il Bavaro e i suoi alleati, dall'altro.  

Scopo dell'edizione delle pergamene dell'Archivio di Castello del Duecento è dunque quello 

di avviare una più approfondita conoscenza del principale deposito di documenti sciolti della Curia 

romana. Non si tratta solo di rendere pubbliche scritture rimaste a lungo ai margini della ricerca 

storica, ma soprattutto di offrire gli strumenti per una comprensione più completa del sistema di 

documentazione del papato nel Duecento, magari nella prospettiva di una prosecuzione del lavoro 

per epoche successive. L'Archivum Arcis non è un sistema documentario in sé chiuso, e partecipa 

                                                 
39 ASV, A.A. I-XVIII 3745. 
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con gli altri sistemi documentari della Sede Apostolica della caratteristica di organizzatore di 

memoria, anche se le sue travagliate vicende storiche hanno un po' messo in ombra tale sua qualità. 

Come i Registri vaticani e il Liber censuum, esso è il prodotto di una selezione di testi, la cui 

conservazione è avvenuta secondo modi che a un'attenta lettura fanno intravedere progettualità. 

Inoltre, come si è visto, i sentieri della memoria che percorrono l'Archivio di Castello meritano non 

solo di esser seguiti per se stessi, ma pure di esser collegati a quelli rintracciabili negli altri grandi 

fondi archivistici della Curia romana. Insomma, l'edizione delle pergamene dell'Archivum Arcis 

intende dare un contributo a una più approfondita conoscenza di quel patrimonio di scritture che 

costituisce uno degli elementi fondamentali e più affascinanti del prestigio e della potenza del 

papato nel XIII secolo. Così, ad esempio, è evidente che da essa non si potrà prescindere per un 

rinnovamento degli studi sul Liber censuum, che, se recentemente sono tornati a fiorire per quanto 

riguarda il XII secolo, restano ancora fermi a proposito del Due e Trecento. Non solo. Una più 

puntuale esplorazione dei depositi di documenti sciolti appartenuti alla Sede Apostolica, nel loro 

legame con i processi di produzione e conservazione di libri di documenti - i registri delle lettere, i 

registri camerali e così via -, è importante per un confronto proficuo tra il sistema documentario del 

Papato e quelli di altri grandi soggetti istituzionali: quanto avviene nella curia dei papi potrà esser 

meglio messo in rapporto con quanto accade presso le corti dei regni europei e le città d'Italia nel 

più generale quadro dell'evoluzione dei sistemi documentari e archivistici nel corso del XIII secolo. 
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